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 Scheda -  DISABILITA’ E NON AUTOSUFFICIENZA

Lo stato dell’arte

Secondo una recente indagine Istat (luglio 2015) in Italia vivono circa 3,1 milioni di persone con gravi disabilità, ma altri 7 milioni di cittadini soffrono di limitazioni meno severe ma tendenzialmente marginalizzanti. Ed in effetti tutti gli indicatori riportano segnali, più o meno incisivi, di esclusione, di limitazione delle opportunità, per tacere di veri e propri fenomeni di discriminazione.

Ciò è evidente nell’àmbito del diritto al lavoro, della mobilità, dell’istruzione, ma desta forte preoccupazione anche l’ormai consolidata certezza che la disabilità sia uno dei primi determinati di impoverimento e di povertà sia relativa che assoluta.

Tali elementi di esclusione assumono connotazioni ancora più marcate quando dalla disabilità siano interessate le donne o i migranti che vivono così situazioni di discriminazione plurima.

Ulteriore aspetto ormai evidente sono le marcate differenze territoriali nell’accesso ai servizi e alla costruzione di garanzie verso le persone con disabilità. Questa disparità territoriale, complice anche l’assenza di livelli essenziali di assistenza sociale, non è meramente riducibile alla diversa e ingiustificata differenza di spesa procapite, ma anche all’omissione nella pianificazione di interventi mirati.

La stessa previsione normativa di Fondi di àmbito sociale più o meno strutturati, più o meno risicati e frammentati, non integra alcuna pianificazione condivisa, organica e monitorata in materia di disabilità o della cosiddetta non autosufficienza. Tale lacuna nella definizione delle politiche è quindi spesso causa di dispersione delle già limitate risorse, oltre che riprova di mancanza di una visione d’assieme e di una strategia di lungo periodo.

Trasversale a questi aspetti, come ad altri che riguardano emergenze ed esigenze sociali, vi è la mancata applicazione di principi mirati all’integrazione sociosanitaria (anche in termini di risorse), alla progettazione individuale, alla pianificazione di zona, alla buona regolazione con garanzia di monitoraggio, trasparenza e valutazione di impatto.

Le prospettive

Se il concetto di disabilità, correttamente inteso, non è da confondere con le minorazioni, le patologie, le limitazioni corporee, ma è il risultato della loro interazione con ostacoli, barriere e atteggiamenti dell’ambiente, contrastare la disabilità significa promuovere l’inclusione sociale, la partecipazione, instaurare politiche strutturate nel tempo e omogenee in tutta Italia.

In tal senso l’Osservatorio Nazionale sulla condizione delle persone con disabilità, istituito presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali in sede di ratifica della relativa Convenzione ONU, ha collaborato intensamente alla stesura partecipata dello specifico Programma biennale per la disabilità approvato con DPR già a fine 2013.

Tale documento prevede dettagliate linee di azione sugli aspetti centrali che impattano sulle persone con disabilità, dalla stessa valutazione della loro condizione, alla riabilitazione, alla mobilità, al diritto al lavoro, studio, vita indipendente, accesso all’informazione, salute...

Nel solco di quelle linee di azione vanno corrette le normative vigenti, vanno elaborate politiche, vanno organizzati o ristrutturati i servizi. Il fine è realizzare i principi della Convenzione ONU: inclusione sociale, pari opportunità, contrasto alla discriminazione, condizioni oggi tutt’altro che garantite.

Sono obiettivi ambiziosi che comportano l’intervento ragionato e congiunto di vari attori: ministeri, regioni, enti locali, università, non profit, istituzioni di vario livello e àmbito.

Gli interventi necessitano anche di risorse che però, a fronte di una condivisa e oculata programmazione e pianificazione, possono essere molto più mirate e valutabili nella loro efficacia ed efficienza, risorse quindi considerabili finalmente come investimenti e non come spese a perdere. Con questa garanzia diviene perseguibile e plausibile anche il superamento della artificiosa separazione fra sociale e sanitario in quanto a risorse disponibili.

Tali cambiamenti non vanno scissi dalla determinazione di livelli essenziali di assistenza sociale che rendano finalmente esigibili i diritti delle persone con disabilità in modo uniforme sul territorio.

Se questo assieme di vere e proprie riforme rappresenta un obiettivo di medio e lungo periodo, vi sono emergenze che devono essere affrontate tempestivamente pena il rischio che si espandano ulteriormente e divengano croniche ed esplosive in breve tempo. Ed alcune occasioni si presentano negli intenti espressi dal Governo in questi mesi.

In tal senso le previste misure di contrasto alla povertà ventilate dall’Esecutivo devono considerare e far pesare opportunamente la variabile “disabilità” che alla povertà è strettamente connessa.

Le leve utili possono essere diverse variando dai sostegni economici diretti, almeno per i casi di manifesta indigenza, a più robuste agevolazioni fiscali per le spese connesse alla disabilità volte ad evitare la transizione di molti nuclei familiari alla povertà relativa o, da questa, alla povertà assoluta.

Altra questione, da considerare all’interno dei profilati interventi per l’allentamento della disciplina pensionistica vigente, è quella dei caregiver familiari per i quali vanno previsti benefici sia nella direzione di anticiparne la quiescenza senza svantaggi nei trattamenti pensionistici, sia di garantire copertura previdenziale nel caso in cui abbiano rinunciato allo svolgimento dell’attività lavorativa retribuita per assistere, magari per decenni, un congiunto.

Le proposte 
Nell’immediato e già nella legge di stabilità vanno contemplati, in quanto emergenziali, alcuni interventi e più precisamente:

· interventi per le “non autosufficienze”, ivi inclusi progetti per la vita indipendente, tali da evitare il rischio di istituzionalizzazione o sanitarizzazione, generando quindi costi ancora maggiori per lo Stato e segregazione delle persone con grave disabilità; il Fondo per la non autosufficienza: da 250 a 600 mln€, con destinazione vincolata di 100 mln€ a progetti di vita indipendente (già oggetto di sperimentazione nel corso delle due precedenti annualità, rispettivamente per 3,2 e 10 mln€);

· interventi per favorire il diritto al lavoro e la conservazione dell’occupazione anche con misure indirette quali, solo a titolo di esempio, i servizi di accompagnamento e trasporto, oppure il sostegno al part-time nei casi in cui si voglia favorire il mantenimento del posto di lavoro in presenza di patologie ingravescenti; specifico ulteriore finanziamento di 20 mln€ sul già previsto Fondo ex legge 68/1999, da rendere strutturale assieme al Fondo stesso come ridefinito dal recente decreto 151/2015;

· interventi a garanzia del diritto allo studio con destinazione all’emergenza dell’assistenza personale e del trasporto scolastico che proprio in questi mesi sta subendo una riduzione complice la soppressione delle province e il mancato impegno di parte significativa delle regioni; 300 mln€ da ripartire alle regioni in rapporto al numero di alunni con disabilità;

· interventi per favorire la realizzazione di soluzioni abitative e di supporto per il cosiddetto “dopo di noi”; il previsto specifico nuovo Fondo prevede una riserva di 102 mln€ ; oltre ad una più puntuale precisazione dei principi utile ad evitare che gli interventi siano causa di segregazione, lo stanziamento pur iniziale è irrisorio rispetto ai potenziali interessati; lo stanziamento va, già dal primo anno, almeno triplicato (300 mln€) e successivamente aumentato e reso strutturale sulla base delle risultanze della prima applicazione.
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